Intervento di Belcastro Domenico in occasione del 2° Congresso Provinciale del “Sindacato Italiano Lavoratori di Polizia per la CGIL”, tenutosi a Genova il 31 maggio e il 1° di giugno 2005.

Per prima cosa vi porgo i saluti dell’Associazione culturale Finanzieri Cittadini e Solidarietà;
inizio raccontandovi due brevi fatti accaduti recentemente, solo apparentemente distinti, di fatto facce della stessa medaglia.

Primo episodio:

All’inizio del mese di maggio, Guglielmo Epifani ha avvertito la necessità, insieme ai segretari delle associazioni culturali Ficiesse, Amid, Assodipro (associazioni tra militari e cittadini),di inviare una lettera ai capigruppo di Camera e Senato per chiedere di bloccare il testo licenziato dalla Commissione Difesa, inerente la riforma della rappresentanza militare, ritenuto sensibilmente restrittivo rispetto all’attuale norma, la legge 382 del 1978.

Mentre i militari ed il Paese sono in attesa, da troppo tempo, di una norma capace di:

 “”” elevare la partecipazione e la dignità del  “cittadino militare”. “””

Secondo episodio:

In occasione di una audizione informale del  Cocer interforze, davanti alle Commissioni Parlamentari affari costituzionali e difesa, riunite per sentire il parere su ben tre disegni di legge, riguardanti: 

· riordino dei ruoli;

· l’istituzione del comparto forze di polizia e forze armate;

· trattamento giuridico ed economico del personale.

Evidentemente argomenti complessi e di vitale importanza per il personale rappresentato.

Ebbene, di fronte a tutto ciò la sezione cocer della guardia di finanza, ha scelto di non seguire la logica dettata dalle regole democratiche di rappresentanza, cioè informare compiutamente il personale rappresentato circa le difficoltà incontrate, coinvolgendo i consigli intermedi e di base.

No! Ha preferito seguire la logica della semplificazione, della scorciatoia, pensando forse, di poter così ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo, ha deliberato di attuare una forma di protesta disertando l’audizione.

I due episodi, da soli, si rivelano indicatori precisi della condizione in cui viviamo, infatti, il primo mette in risalto un Parlamento incapace di produrre norme in grado di elevare la partecipazione dei cittadini, condizione necessaria per la democrazia.

Il secondo ci mette di fronte, un organismo di rappresentanza incapace di occupare ed utilizzare al meglio quei minimi spazi di democrazia, che nel passato il nostro Parlamento ha saputo generare. 

Come uscire da questa scomodissima posizione?

Non ci sono molte scelte, io intravedo solo una strada, ed è quella di lavorare sodo per il recupero dei contenuti ideali che hanno caratterizzato il movimento democratico dei finanzieri e dei poliziotti degli anni 70.

Al fine di dare maggiore valore a questa tesi, mi permetto di avvalermi il patrimonio di idee lasciateci dal Giornalista Franco Fedeli.

Idee quanto mai calzanti ed attuali in questo particolare periodo, cito solo qualche riga di un editoriale pubblicato sulla sua rivista, nel febbraio 1981:

segue

secondo foglio
“””  “Gestire la riforma”,  dovrà essere la parola d’ordine di ogni poliziotto che crede fermamente nella sua funzione sociale. Dovremo tenere ben presente che nel  Palazzo non sono scomparsi i “falchi neri”. Dovremo convincere ogni lavoratore di polizia che questo non è il momento di incrociare le braccia, per affidare deleghe a pochi.

E’ il momento invece, della mobilitazione generale. Occorre una forza massiccia della base, il contributo generoso di ognuno per edificare questa nuova  polizia.”””

 Ed ancora più avanti: 

“””C’è una sola collocazione per i poliziotti ed essa è all’interno del grande movimento dei lavoratori, a fianco della stragrande maggioranza dei cittadini democratici.”””

Personalmente sono profondamente convinto che la scelta coraggiosa del SILP per la CGIL, si ritrova ampiamente dentro questi ideali e che abbia intrapreso la strada giusta per onorarli e svilupparli, a fianco dei cittadini. 

Buon lavoro!

Genova, 31.05.2005

                                                                            Il segretario provinciale Ficiesse di Genova 

                                                                                                Domenico Belcastro         

